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PEHRSONAGGI 

GISMONDA , moglie di Ermano 

Signora David. 

iL CONTE DI MANDRISIO padre di 
Signor Lodi. 

ARIBERTO ) Signor Furlani. 

ERMANO ) Signor Monti. 
GABRIELLA , moglie di Ariberto 

# # Signora Taglioni, 

# RICCIARDO , Guerriero del Conte 

; Signor Tucci. 

_ UN MESSO del Margravio d' Auburgo 
“ Signor N N 

- UN BAMBINO 
Signor N. .N 
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Pamigelle — Ggardie del Conte «= Guerrieri Svevi.  
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IL Con. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. - 

Vestibulo del Castello del Conte: 

Guerrieri ; Ricciardo ed il Conte. 

Si vincemimo : in un giorno fu doma: 
Chi d Italia contese l’ impero , 
În un giorno nel nulla primiero- 
La superba Milano tornò. 

Che mai dite ? è 
i ollar le sue mura , 

Son già polve i suoi forti castelli ; 
sul capo de’ vinti ribelli 

Quella polve una tomba formò. 
. E fia vero... ! Ma il figlio ? 

. Dite , il figlio ! 
Ti à il ciel vendicato; 

. Oh qual giorno... ! l 
i L estremo suo fato' 

Pur del figlio la sposa trovòd. 
Figlio... ah figlio ! nel cielo ti rechî 

Questo pianto il paterno perdono:; 
'Ti- palesi che padre pur sono 
1l dolore che asconder non so. 

Ah ! nessuno l’ estremo sospiro 
Di quel mesto pietoso raccolse ; 

“ Al morente niùun si rivolse - 
E i rimorsi del cor gli temprò, i 

Sgombra il duolo , non merta un ribelle 

Quell’ affanno che premer non sai : 
Altro figlio  più degno non hai - 
Che tra -Svevi da forte pugnò ? 

Ah ! sì misero il ciel non mi rese. 
Deh !. +' allegra,- ’ 

Che chiedi & 

 



    

Oh Ricciardo ! 
Fa core : 

già tiene il favore. 
caro l’ avrò 

i Coro i I l Ù 

i Ei sul campo di gloria guidò. 

1: Con, Altrove ite miei fidi (1). È tu qui resta 

Meco resta Ricciardo — 
Dall’ importuno sguardo 
Libero alfin son io , 

; Nè più frenar m’ è d’ uopo il pianto mio. 

# - ’ Oh Ariberto! Oh figlio ! Ove ti trasse 

11 tuo superbo inobbedir... 

Ric. E ‘Ti calma : 

D' Augusto allor ch’ ei vil disse l’ insegna 

A’tuoi già saera ; allor, che te spregiando , 

* Di Jacopo alla prole ci volse il ciglio 
Allor , si allora ben piangevi il figlio : 

ont Ò = B = 2 » s d ) 3 © 1- ò 5 ® 

1L Con. Ah! tu padre non sei : 
Nè dagli affetti tuoi 
Qual fosse il cor d’ un padre intender puoi. 

Òh ! caro io m’ebbi anche quel figlio, e prode 

- Anch’ ei fu sempre, e tutta 

fuc. S$ignor meco ritratti , aleun non veggia 

n un giorno di gloria il tuo dolore. 

1L Coxn. Andiam: celi il guerrier del padre il core. (2). 

1) l coro sì rifira. 
@) Partono. 

  

   

   
   

  

   

    

   

   

  

   
    

   

  

    

 



  

SCENA II. 

Gabinetto. 

Gismonda , ed una sua confidente , indi il Coro dalle donne. 

Gis. 1L ver mi.narri ? E se cadea l’ indegno 
Ch’ io tanto abborro , non udisti d Imor 

. ° Se fuman di quel sangue i nostn allori ? 
Ah! riedi 

È il duol ch'io soffro; e tal fu l’ onta mia 
Che sangue chiede ) ’il tuo, scarso saria. 
lo t’amai , di vivo!, ardente , 

D’ un immenso amor t amai ; 

’ Un pensiero io volsi in mente ; 
Una speme in cor serbai 
Fu in me spento ogni altro affetto /? 
L’’universo io vidi in te. 

Ma da te schernita io resto , 
A tuo danno , in vita ancora ; 

i fino 
L empla ch' or- n smng1 al pello 

a più misera e 

Coro Vieni ! ' Esulta. 
C Gis. he mai sento ! 

Coro Riede Ermano. 
Gis. Ed Aribert 
(Coro Co’ suoi forti anch’ egh è spenlo * 

Lieta appieno il ciel ti fe. 
Girs. Più non gemo , non pavento & 

Or la vita in odio n° è. 
Non per questa, per manò straniera 

Fu punito di morte l’indegno , 
(3) La confidente parte. 
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Saria tutta delizia d’amore 
v Questa vita che il cîelo mi diè. 
Coro Deh t’affretta ! Del nostro Slgnore 

Tu corona l’amore e la fè. 

SCENA IHT: 

Esterno del Castello in lontananza con vari alberi a 
s' istra 

Ariberto , Gubriella in abtto virile ’ ed un piccolo figlio di 
entrambi , indi il’ Coro di Guerrieri. 

Gas. Vieni Ariberto... ohimè l’tu più non x‘eggi 
Al fato orrendo che- ne- inealza , o-sposo 

Anr1. È ver : breve riposo 
Qui pre endiam Gabriella. 

Gas. Di Mandrisio il Castello. è questo ; mira 
Siam giunti alfin.. 

Arr. Oh mia diletta ! Oh figho ! 
Gaz. Ah si ! ne abbraccia : io tulto 

Or che ti stringo al sen, tutto disfido., 
E l’avverso destin guardo e sorrido. 
Ma che , tu tremi. 

l Arr. In campo 
eE lo non tremava... ed o 

Or piango e tremo , che l mcer!o pxed9 ; 

Mentre degli avi miei volgo al' soggiorno, 
Penso qual ne- partii , qual vi ritorno. 
_ Qui nell’april degli anni 

Vissi felice -anch'io i 
Fugaci fur gli -affanni ; 
Fugace il pianto. mio ; 
Del genitor.: l’amplesso , 
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Qui m’era un dì coricesso” 
ui del fraterno affetto 

Gas. Deh taci 1 ad ogni detto” ’ d 

Ar1 Ahi! tutto sparve : il fato 

  

E l’empio , che tant'ira ” ù 
Destava , ancor respira 5: S 

Ed io deserto in terra 
La vita serbo ancor. D 

GaB. Se tutto a te fa-guerrà', 
'Ti serba al nostro amo 

CGoro Viva‘de’ prodi il' prode (dl dentro )) 
rmano il vincitor , 

Canto d’eterna louè 
Si renda al suo valor. è 
Erga l’altera fronte s 
Cinta di nuovo allor”, a 
Già di Mandrisio Lonte 
L’appella il genitor- _ : 

Atu. Udistiîp I : E 
Gar. Oh cielo ! PE 

Arr. Ei Conte...t” 
Gar. Ti- calma _ À ; 
Arr. Oh quale orror !> 

Coro Viva ec... (trauersando la scena. )) ‘ 
ARrr ‘Tacete , o barbari , i 

i che g101!c ,> ' À 
L’opre d’infamia 
Già son con 4 è. 
Nè il sol d'i i 
Risplende p 

  

Ah ! questa patna‘ i i a 

Di tànti Eroi ; 
Per voi degeneri } >  



Solo per voi 
- Cotanto misera 
Giammai non fu. 

Gas. In quest’orribile 
Tremendo stato 

L’ardir che t’anima, 
La t 

Ma chi ver noi s'avanza ? 
RI Il padre... Oh ! come 

Egli a stento qui volge il lento passo. 
GAB. Nè lieto ei parmi. 
Arr. Ahi lasso ! 

l cor mi trema... 
AB Deh ritratti ! e teco 
ll figlio adduci. 

Oh mia Gabriella ! 
“ Entrambi 

Pregate il ciel che arrida al mio disegno. 
Ari. Solo mi renda il ciel di te più degno( Si nasconde 

tra gli alberi col figlio. ) 

SCENA IV. 

1l Conte , Gabriella , Ariberto , ed il figlio in disparte 

1L Con. Voci di gioia qui suonan d1nlomo 
Tutto è letizia...! ed io.. 

Gar. bwnor 
1L Coxn. Sol'io 

Invan l’acerbo afi'anno in cor repumo, 
kd il sospir che 
Sul mesto labbro lo mcco°he il core. 

Gar. Signor... 
]L Con. Oh ! chi mi appella 
Gas . D'’un infelice a te nunzio ne venbo ; 

e tra le avverse squadre 
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IL Con. 

GasB. 

IL Con. 

Gas. 

11 Con. 

ÎL Con. 

Gar. 
IL Coxn. 

Vidi cader... benedicendo il padre 
Il padre ei dunque ricordò morendo ! 
Oh ! figlio mio... 

Gli reca 
1l mio rimorso , egli diceva , e al figlio ] 
Del figliuol suo , alla deserta madre 
Tu pel morente , a lui prega perdono 

Oh! spenti essi non sono..! 
Mentia la fama..! E dove 
Ove colei , che nomar non oso 
irrando mena d’Ariberto il figlio ? 

'Tratta in barbaro esiglio 
Per lei... pel figho .. un pan mendica 

Un pane 
Per chi serba nel seno il sangue mio !... 
Oh! tanto in essa il rio 
Livor può dunque ch’eredò dal padre ! 

‘Tanto m’abborre , che un asil disdegna 

Quì , nel mio tetto ? 
Odio non già , temenza 

Da te lungi la tenne 
E g…s[a ell’era , 

Ne’ dì felici..! Or va 
Vanne , Guerriero a q ella mesta , e dille 

Ch’io qul l’aspetto , ch'io nuora la tengo , 

E che la sua sventura 
Le dà sacro ricelto in queste mu 

( 1lo più non reggo ) (mr’mdo # ]der del Co**te) 
cielo 

Sorgi !.. Deh sorgi ! ‘E pcr che maî di gelo 

Fatta è la man che la mia destra preme l.. 

Sorgi... guerrier ?... 
La polve 

Che tu calpesti omai lascia ch’io baci 

Deh cessa ! Îl voglio !. Ma tu p…ìz», e taci? 

Pietà... 
Gran Dio ! 

Perdono...  



     1i Coma 

‘ ArL. 

_ IL Con. 

Del figlio tuo , Signor, la sposa io sono..      
      
      

   

    

   
   
     
   
    

   

     

Di Jacopo la figlia 1. Ab no l no vieni», 
ieni al mio sen, se un padre me tù vu0i. # 7 

Ah! tutti benedici i figli tuoi. (Ari. col figlio + + 
sì avanzino. ) 

Non deliro ! Ah figlio. mio ! 
Padre. 

Sposo. 
Quale evento. 

Alla piena del contento 
L’alma in sen mancando va.. 

Ah ! mai più da le divisi. 
1 tuo 

  

} Un ardor c’infiammerà e 

SCENA V. 

Gismonda , Ermano , e detti ; indi' tutti come occorrono.. À 

Gis. Che mai veggio ! Il ver dicesti ? 
utto d’ira avvampa il cor. 

ERrmMm. Non temer che inulto io resti , 
E he quì regni il traditor. : 

0 '”@...Qgg. Deh ! vemle, o figli. mieî , fl 
# E V’attendeva un padre aman[e, Po 

Gll altri fi<ih ché perdei #



Erm. 

i IL Con. 
Gi. 

Enm. 

Atr ) 
fi GasB. ) 

Coro 

4 

Va, tarretra, in ta sol vemo (ad Aru. 
n ribelle ad arte 

Oh! quai sen51 
dxspreggxo a Sab. 

Più- che in odw m’è quel vile; (mdx Art 
Padre , l’odi 

[ldlste' 
Ermano ! 

nna! 16 -sol- qui reggo il-frens Don 
‘ Ah! non fia ch'ei parli invano , 

Che non neda un dì seren. 

D‘un padre gli acuzntr 

Oh ! come -quel vollo - 
i colma d’orrore., - 

Rimorsi vascollo 

Nel fondo del core, 
Ma il grido sepolto 

Restar ne dovrà. 

Ti miro , ed e spenta 
’ In me la.pie 
Un raggio di pac 

Apparve nel cielo ; 
a cede , ma tace , 

Si copre d’un velo : 
Fu;: speme fallace 
Ch’estinta si è già. - 

Paventi..l’audace .  



   Che freno non à. 
- dzzl suono dzuncomo ) 

ÎL Cox. Ma qual suono ! 
Erm. (a Gis.) - ( Esulta o sposa 

Il Margtauo a noi sappressa i 
GIS (a Erm. ) ( Egli !) 

(1o tremo ) 
Am. Mal repressa 

uanta gm]a in essi appar ) 

Ric. Del 'V[argrav a te s’avanza 
Forte in armi un messaggiero. 

1L Con. Venga. 
Gig. ( Ahime ! 
Gis. Vendetta io spero. ) 
Erm (Or mi giovi il simular. ) 
IL Cou. ( Emtra un messo e gli reca un foglio ) I 

Un foglio a me! Si legga : ai 
» lo , di Cesare in nome, 
» Il ribelle Ariberto a te domando 
» Cedi all’inchiesta, e adempi il suo (‘omandg 

Coro  Quale orrore ! 

23
 

1L Con. È suo Vassa"0 
Ei me crede or dunque 

Gar. Oh sposo ! (ad dAri. ) 
Arr. Ch'io sel cada ( al Conte. ) 
ERrm. 1 tuo riposo 

Pensa. (al C nle. 
Gris.  (al Conte ) Spegni 1l suo ngor 
1L Con. Taccia ognun !.. adre ‘io sono , 

ia nspomh al luo Signor. 
IL Mes. Guerra hal scel 
ÎL Coxn. la sdegno 

Dls°ombxate 1l mio Castello ! 
Frm. Cessa ; © padre.. 
]L Con. Del fiatello 

Vil , t’unisci all’oppre 

ERrm. { Ah ! si finga ) Il cxel ne appello : 
Son tuo figlio. 

    

   

            

   

                    

   

   

                      

   
   

  

   

     



  

! 
| 
| 
| 
} 
} 

—
 

rz
 

| 
| 
? 

| |> 
Ì 
Î 
| 
| 
| 

+ 

Gis. ( tra se ) Oh mio rossor ! k 
Tutti 

Con. ) 
Ermu.) Aspra guerra , tremenda , feroce 
Arr. ) utte accenda le nostre contrade : 

Gas. Pensi il crudo , che l’Insubre spade 
1C. Dell’ lnsubrxa gli apriro il sentier. 

Cor.) 

IL ME.  Guerra ; guerra î plegale la fronte , (m' Guer.) 
O codardi , d’Insubria al Signor, 
Impotente vi parla nel core 
Quella rabbia che sprezza il Guerrier. 

Gis. Guerra , guerra ; quel ell’ira clio sento 
Mi divora , hon èà più ri tegno : 

Impunito non resti l’indegno 
Cui d’Avemo sorride il poter. 

IL Con. Nè sgombrate 
Gis. Deh‘ vangia consiglio. 
Gas. Empia donna ! 
Arr. + Gismonda ! 
IL Cor Jessat 
Lur Quell’orgoglio che in volto svelate 

ovrà lullo sul campo cader. 

Fine del Primo Atto. 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Gabinetto ; come nell’Atto Primo. _ I 

Gismonda , indi Ariberto. 

@ s. Ermano !.. Ki stesso !.. Ei purcedeva : oh rabbia ! 
ì "Tutti deboh sono , iniqui tutti 

Sol’io -l’aborro... Ma Pa borro xo forse ?...- 
Ah.1 ratto in sen mi corse 
Un gel di morte- nel vederlo , e il core 

Quasi tornava a palpitar d’amore. 
Arr. stmonda 
Gis. ‘’ (Oh ciel! ) E 

Arr. M’arride 
Fausta la sorte... 

Gis. Addio. 
Ari. Propizia il ciel ti renda al voto mio : 

M’odi Gismonda. 
Gis. Vanne ; I 

Nulla a bramax‘ ti resta. 
Ar1 T’inganni : ah ! non è questa   ARrr. Mi manca il tuo perdono 

Deh ! non negarlo ancor. 
Gus. 1l mio . perdono !.. 
Ari. Ah ! sia 

Questo di pme un pegno: 
Gis. Pace tu brami !... Indegno» 

Anri Quella mia colpa antica 
S Di cui sì fiera fosti , 

1É pianto. mio ti diea i



  

Gis. 

Arii. 

Quanlo dolor mi costi ; 
vedi , e sai 

Gh od; i le pugne orrende f@ 
Gli affanni che p 
Le orribili vmende ; 
Ne de’ bramar vendetta 

il ciel ti- vendieòd, 
Per un r1bell audace 

Ful 

lo mai non scorderò. 
Cedi ! 

Non più. 
ederlì' 

Irata non poss’io. 
Và , che l’onor non mertii 
Neppur- dell’odio. mio 

Oh Gabriella ! 
Perfido. 

Gran Dio ! 
La nomi.ancora t 

La rabbia mi divora. ) 
(lo speme piu non ho. ) 

L'’offesa tan t 

a tomba negar. d 

   



  

    

    
   

  

   

     
   

  

       

  

   
    

    

    

      

ERrm. 
Gis. 

Erm. 

Gis. 
Erm. 

I1S. 

Erm. 

Gis. 

Iì Coro de' Guerrieri del Conte, indi Gismonda, una com 
parsa che parta il fig leo di Ariberto, il Conte in seguito 

Dx sotterranea Yvi 

Or queste... 
ì E 

Che affanna , e consola - - 
Disperda repente 
La trista parola : 
La sorte si cangia , 
Si serve e si regna ; 
Le preci chi sdegna 
Potrebbe pregar. (Parto ) 

Sposa. 
Empio 

l"a core : ad arte io finsi. 

Ch’entro. il Cas!el tac1tamen!e adduce ; 
Sai ch’io m’ebbi le chiavi 

ben !.. Prose 
D’Augusto io le recai al sommo Duce. 
Un tradimento !... 

Taci ! ò 
A lui men corro ; e sempre lieta fia , 

. Se meni a trionfar , qualunque via. (Parte y 
Oh! ben d’amarti mvan tentai finora 
Ma che far deggio or’io 
Non v’è fato ch’eguagli 1l falo mio. (Parle ) 

SCESA IlI. 

Gran sala. 

con Gabriella , ed Ariberto. 

Coro La terra degli avi 
Ch 

e prodi ci fa 
Ei regge l’acciar 

Nel pugno del forte ,  



  

E l’ira e la morte 
Diventa pietà. 

AI cielo volglamo 

(partono. ) 
è qui pur son o! (*)Oh che mai vegglol Vieni. 

(*) Comparcsce la comparsa col Ragt 
Deh vieni a me !.. Gran Bm! 
Ad Ar lb to ei sassomwha' A lui 

Figlio ei sarebbe? (**) S 
(**) La comparsa fa cenno di 

Come caro ebbi il padt'e in tal momen!o (***) 
CI Abbraccm leneramente il fanc 

IL Con. ® Deh mira ! Il ciel narrlde ; 
Gu; Oh g101a l 

Oh 1 Gismonda! 
(ns. (*"**)( Qual’è il dolor che uccide 

ascia di un subito il fanciullo. 
e questo mio non è! ) 

Ari. Quest’innocente figlie 
Pace per tutti implori. 

IL Con. Tu volgi altrove il ciglio ! 
Gar. Tanto r1fror perchè ! 
Gis. lo... ‘Tutti abborro. 
IL Con. OLh cielo ! 
Gis. Tutti 
Anrr. Non v’è più spem 
Gae. Ahimlè , la guardo e gelo! 
Grs. Tutti ontan da me 
IL Con. Ab ! sperai che in tanto giorno 

i cangiasse omai la sorte , 

Che l’esempio del consorte 
Fosse legge ‘pel tuo cor.  
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Gais.  Deh ! tu leggi' in quello sguarde' 

gira- Che pietoso intorno ei 
o 

GaB_ D h par 
Gis. (Che farò !.. Deggio- salvarh' ): 
Axrr. Parla alfin ! 
IL Coxn. i: pietà. 
Gi S Io deggio:.. Un fato orrendo. . 

Vi minaccia : deh ! accorrete...- 
IL Con.  Dove mai ! i 
Grs. ’l‘lad1tl siete . i 
Anrr. Quale orror ! 
Gar. C 
Grs. Per l’ascosa volta om; 

L'’oste avanza... 
ARrr. Cielo-! 
l Con. Ermano*, 

Egli; solo ; e il neghr mvano 
Grs. Ah' no , eolpa egli i 
Coro Slam traditi : all’ armx, all arml! (-di dentro ) 

. L’inimico già si avanza, 

Gis. E già spenta ogni speranza. 
1i Cox. Empia ! Il ciel ti pumra 

Tutt 

mal sara t     
Ari. Iniqua , paventa 

11 nostro furore , 

ln noi non è spenta:



  

Avv. 
GB Se aneli soltanto 

Ì cri 

E N n seppr 5alvarh,., 
seppi punir. 

1L Con. Cnrnamo ,Pche tardi ? 
ielo ne assista ; 

Cadranno i codardi 

e Non manca l’ardir. 

Fine dell’ dtto Secondo 

21 

 



  

    

   

ATTO TERZO 
SCENA I. 

Sala d’armi terrena: Durante il preludio dell’orchestra, 
varie bande de® Guerrieri del Conte percorreranno la 
scena da destra a sinistra. Si udranno intanto più colpi 
di ariete. Ferve la pugna. 

Il Conte con spada rotta in mano e quindi i suoi Guer- 
‘ rieri. : 

IL Con. Dove corro ! Ove m’aggiro ! 
Qual funesta , orrenda scena ! 

Venne meno il brando mio 
Nè dispersi il vostro ardir. 

Ma che far deggio ! Oh! come 
In sì crudel cimento 
Palpita il core , e vacillar mi sento. 
Oh ! Ariberto , oh figlio ! 
Te solo il ciel mi diede 
E del padre, l’amor tutto a te cede. 

Ah! tra tanti miei martiri i   
É Fin che i lumi intorno io giri , 

Ch’io non cada in braccio a morte , 
1    Saran iulti a te rivolti 

1 più caldi voti miei ; 
E del figlio che perdei 

u compensa il genitor. 
Coro Vieni , vieni, è in te risposta 

Omai l’ultima speranza. Ù 

IL Con. Si, vi seguo ( prende la spada da uno de' suvi 
Guerrieri” ) 

  
 



Coro Andiam ! 
IL Con. Ne avanza 

Tutto il vostro, e 1l m10 valor. 
Ci 

% Già ferve la pugna ; 
"Tra tanto periglio 
Corriamo : del figl L AO 

salvi l’onor. FI Si o 
Coro  Corriamo ec... ( partono.) 

SCENA ULTIMA 

Gismonda sola , indi tutti come occorrono. 

Gis. Oh- quale ‘orrore ! E quale 
Crudo rimorso m sen mi strazia il core ! 
Chi vincerà... ? Gran Dio ! 
Deh ! non far che a te g1unga il voto mio ! 
Empia sposa già so. 
E il vil, che forza d’abborrzr non sento , 
In sì funesto giorno io sol .rammento. 

Quest amor che mi divora 
È m maggior d’ogni altro affetto , 
De' miei gxomx sull’aurora 
Sentii nascerlo nel pet 
E dal he in me sapprese 
Un sol vot r formò. ® 
Ah! funesto 1l <‘1el lo rese 

LI   L E più spe e in me non è. 
’ Coro  S$venturata ! È spento Ermano ù 

Ariberto trionfò. 
Gis. Giusto cielo ! Ah ! questa mano 

Alla tomba il trascmò 
Gis. Lglx cadde... a non am 

F 
rlo 

u il mio cor dal falo spinto ,  



   

      
      

  

    
    

  

     

    

  

   

    

    

Coro 

*“Gis. 
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à fine 
h, Cou Ahi ehe festi ! ( correndò, asoccoìrere stmmula. ) 

" 
Am } 
1L Con. È una vittima innocente 

Pace io chieggo... e alfin la merto 

Con. ) 
) Ella è spenta. 

) 

Or che giace in campo estinto 
Pianger debbo il suo morir..! 

" Piangerò... ma pochi istanti , 
" Pianto d’ira e di dispetto... ! 

Questo acciar che :serbo in petto 
dl mio martir. & si ferisce. ) 

Alla ‘vende 
S’involò d’un Dio possente. (lrattenmdolo ) 

‘Tutto Érmano a_ me ‘svelò. ( liberandosi da 
Arib. e Gab. ) 

Le conceda il ciel clemente 
Quella pace che mertò. 

opo lunga , ingiusta guerra ; 
$ chi mai non l’ebbe in terra 
Forse Iddio concederà... 

Il rigor. della mia sorte.. 
Abborrir... dopo la 
Saria... troppo.:. vrudelta. ( muore. ) 

Oh ciel pietà ! 

     



 



 


